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I
l mondo ha problemi,
mentre le università han-
no dipartimenti». E' la
sintesi, forse fin troppo
sbrigativa, che circola

tra gli esperti di politica della
ricerca, quando ci si misura
con la difficoltà di bilanciare
specializzazione disciplinare e
complessità dei problemi. Un
dilemma sempre più attuale:
da un lato ci assillano sfide ed
emergenze globali, dall'altro
le istituzioni di ricerca rivendi-
cano autonomia e indipenden-
za e difendono le loro specifici-
tà settoriali.

Alcune storie di grandi
scienziati mostrano tuttavia
come si possano affrontare
con coraggio queste sfide. Il
30 maggio scorso è scomparso
il fisiologo inglese Andrew Hu-
xley: era nipote del celebre
«mastino di Darwin», il pugna-
ce sostenitore dell'evoluzioni-
smo T.H. Huxley, nonché fra-
tellastro dello scrittore-visio-
nario Aldous Huxley. Andrew
studiò scienze naturali al Tri-
nity College di Cambridge e lì,
nel 1939, iniziò a lavorare con
Alan Hodgkin sulla generazio-
ne e trasmissione dei segnali
neurali lungo le fibre nervose
e attraverso le sinapsi. Gli
esperimenti richiedevano la
messa a punto di apparecchia-
ture tecniche sofisticate e Hux-
ley dimostrò subito grande ta-
lento nel progettarle e realiz-
zarle. Quando scoppiò la Se-
conda Guerra Mondiale, Ho-
gdkin, Huxley e numerosi altri
giovani studiosi entrarono a
far parte di una serie di gruppi
di ricerca militare, occupando-
si di radar, sistemi di punta-
mento ed ergonomia. Solo al
termine della guerra Huxley e
Hodgkin poterono tornare
agli studi di fisiologia, avendo
affinato ulteriormente le pro-
prie qualità di intuizione, riso-
luzione dei problemi e compe-

tenza tecnica. Nel 1963 i due ri-
cevettero il Nobel insieme con
l'australiano John Eccles.

Una storia esemplare, dun-
que, di scienziati che non han-
no esitato, di fronte a circo-
stanze straordinarie, ad accan-
tonare il proprio specifico
obiettivo di ricerca e a varcare
i confini disciplinari. Ricono-

scendo peraltro, in seguito, co-
me quel confronto con altri
problemi ed emergenze prati-
che abbia contribuito a raffor-
zare il loro stesso profilo di ri-
cercatori. Certo, il contesto
bellico rappresenta un caso
estremo, ma non mancano al-
tri esempi, più recenti. A parti-
re dalla seconda metà del No-
vecento, infatti, numerosi fisi-
ci si sono indirizzati verso al-
cuni settori emergenti della
biologia, di cui avevano intuito
le potenzialità. Dal punto di vi-
sta della capacità di risponde-
re a problemi concreti, è signi-
ficativo il caso degli istituti di
ricerca promossi dalle associa-
zioni di pazienti affetti da ma-
lattie rare. Sia gli specialisti
sia le aziende farmaceutiche
erano riluttanti ad occuparsi
di queste patologie e tuttavia
la pressione della società ha
portato attenzione, risorse e
nuove modalità operative, che
hanno incoraggiato studiosi e
clinici a orientare i propri sfor-
zi in nuove direzioni.

Specializzazione delle com-
petenze e salvaguardia delle
specificità disciplinari sono
certamente preziose per lo svi-
luppo della ricerca. Tuttavia,
esempi come quelli di Huxley
ci ricordano quanto sia impor-
tante, per la stessa scienza,
non perdere di vista i proble-
mi: talvolta le sfide che arriva-
no dalla società non sono inde-
bite intromissioni nell'autono-
mia della ricerca, né fastidiose
distrazioni, ma opportunità
per integrare, arricchire e ri-
pensare il proprio lavoro.

SCIENZE

“Sceglierò gli astronauti
che colonizzeranno le stelle”

Gli studi di un giovane medico italiano sbarcano alla Singularity University

Perché gli specialisti non possono bastare

S
e il capitano Kirk è
stato un simbolo
per i ragazzi della
mia generazione,
pochi si ricordano

di McKoy, il medico del-
l’astronave «Enterprise».
Tra loro c’è Mario Ganau, un
neurochirurgo cagliaritano,
che sogna di andare nello
spazio e ha già iniziato la sua
missione di avvicinamento.

L’Agenzia Spaziale Euro-
pea l’aveva selezionato qual-
che anno fa per uno «stage»
sullo sviluppo di protocolli di
diagnostica precoce con cui
scegliere astronauti adatti a
missioni di colonizzazione
dello spazio. Quest’anno è ar-
rivato al campus della Nasa,
in California, primo medico
italiano ammesso al pro-
gramma «FutureMed» della
Singularity University. «Era-
vamo 80: medici, scienziati e
imprenditori, provenienti da
40 Paesi - racconta -. Ci sia-
mo occupati di robotica e na-
notecnologie mediche per 10
giorni non-stop di lezioni,
gruppi di lavoro, simulazioni
e visite ad aziende della Sili-
con Valley».

La Singularity University
è un'istituzione non-profit
per «mettere insieme, istrui-
re e motivare leader che am-
biscono a capire il mondo
che li circonda». Non è un'
università vera e propria, ma
è stata concepita come un'
esperienza formativa com-
plementare ai percorsi acca-
demici standard. L'approc-
cio è multidisciplinare, con
temi che variano dalle neuro-
scienze ai biomateriali, fino
all'intelligenza artificiale, ma
l’originalità consiste soprat-
tutto nel metodo di insegna-
mento. «La giornata iniziava
alle 6.30, con una sessione in
palestra in cui testavamo
percorsi di fitness per gli

astronauti, e terminava a not-
te fonda, con una conferenza.
Non si stacca mai la spina e si
è stimolati a proporre applica-
zioni basate su quello che si è
studiato in classe, ad esempio
nuovi progetti di ricerca di ba-
se, o nuove idee con potenziali
risvolti commerciali».

Il corso è stato anche un’op-
portunità per conoscere molte
persone speciali - racconta Ga-

nau -. Un esempio è l’unghere-
se Adam Somlai-Fischer, crea-
tore di «Prezi», il software che
ha rivoluzionato le presenta-
zioni al computer, utilizzando
interfacce interattive. Ma l’in-
contro più affascinante - ag-
giunge - è stato quello con Pe-
ter Diamandis, figura-chiave
nell’industria del turismo spa-
ziale, nonché presidente della
Singularity University e idea-

tore della fondazione «X-Pri-
ze», famosa per assegnare pre-
mi milionari a progetti tecnolo-
gici che siano di beneficio per
l’umanità. Diamandis ha pre-
sentato il suo libro «Abundan-
ce», in cui racconta come le
nuove tecnologie aiuteranno a
costruire un futuro più prospe-
ro, trasformando i problemi di
oggi in opportunità.

«L’impatto della tecnologia

sulla società è stato il filo con-
duttore del corso: del resto
eravamo nella Silicon Valley e
l’energia degli incubatori di
“start-up” era palpabile».
Un’esperienza in linea con gli
interessi di Ganau, che studia
soluzioni diagnostiche e tera-
peutiche per patologie neuro-
logiche, dal trauma cranico ai
tumori al cervello. Accantona-
ta temporaneamente la routi-

ne ospedaliera, a 32 anni sta
completando un dottorato di
ricerca nella scuola di nanotec-
nologie dell’Università di Trie-
ste. «Voglio avere una visione
più ampia, sfruttando il contri-
buto di scienze di base come
biotech e nanotech».

Per le sue ricerche sul trau-
ma cranico, che includono an-
che un metodo basato sull’elet-
troencefalogramma con cui

predire quali pazienti si risve-
glieranno dal coma, ha già rice-
vuto alcuni riconoscimenti,
tra cui un premio dell’Agenzia
Usa per la ricerca sui disturbi
neurologici e l’ictus. Le sue
competenze multidisciplinari
e le esperienze internazionali
gli sono valse l’inclusione nel
gruppo degli «Aspen Junior
Fellows», un network di talen-
ti sotto i 35 anni, promosso dal-

l’Aspen Institute Italia per
contribuire a formare una clas-
se dirigente preparata e re-
sponsabile. Iniziative come
questa contribuiscono a dargli
fiducia in una ripresa dell’Ita-
lia e, infatti, per il momento ha
scelto di restare. «Un nuovo
periodo all’estero potrebbe es-
sere necessario - dice - ma sa-
rà sono certo che sarà una
scelta temporanea».
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Così l’Italia può vincere
la sfida del Progetto grafene

P P

I E’ un foglietto di atomi di carbonio ed è il ma-
teriale più versatile oggi disponibile: più resisten-
te dell’acciaio, sottile e flessibile, conduce elettro-
ni più velocemente del silicio. E’ anche un condut-
tore trasparente, con una combinazione eccezio-
nale di proprietà ottiche ed elettriche. E’ il grafene
e può dare inizio a una rivoluzione sostenibile, ba-
sata sul carbonio, con un impatto profondo sia nel-
l’informatica sia nelle comunicazioni e più in gene-
rale su vari aspetti della nostra quotidianità.

Grazie alle sue proprietà, infatti, si prevedono in-
novazioni a tutto campo: prodotti elettronici fles-
sibili, biosensori, supercapacitori per sostituire le
batterie convenzionali, materiali compositi per
auto e aerei. E adesso l’Italia si prepara a giocare
un ruolo di primo piano in questi scenari grazie al-
la «flagship grafene», il progetto-pilota a cura
dell’Ue della durata di 10 anni e che vanta investi-
menti per un miliardo di euro. «Sono oltre 40 i
gruppi di ricerca italiani coinvolti - spiegano Vitto-
rio Pellegrini e Vincenzo Palermo, ricercatori del
Cnr e responsabili italiani della “flagship” -. Se
vinceranno, contribuiranno a un grandioso inve-
stimento in ricerca e tecnologia, forse il più im-
portante in Italia degli ultimi decenni».
«Il ruolo degli italiani nel coordinamento della

“flagship” è essenziale - aggiunge Andrea Ferrari,
professore a Cambridge, che ha sviluppato la roa-
dmap dell’intero progetto, organizzando i contri-
buti di centinaia di gruppi, centri di ricerca e indu-
strie -. Il nostro Paese, infatti, vanta competenze
di prim’ordine sul grafene, con un record di pub-
blicazioni invidiabile, e sta sviluppando molte
idee per il suo sfruttamento commerciale».
Obiettivo della «flagship», infatti, è favorire la re-
alizzazione di nuovi prodotti hi-tech e la nascita
di nuove imprese, integrando gli sforzi dei singoli
Paesi europei. E’ una grande sfida, che - ha ricor-
dato di recente a Bruxelles il ministro dell’Educa-
zione Francesco Profumo - significherà una forte
spinta per la crescita economica. Mai così neces-
saria come adesso.
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I L’Amazzonia si comporta come un reattore
bio e geochimico: le particelle ricche di sali di po-
tassio emesse dalle piante, infatti, favoriscono
l’aumento del particolato attorno al quale si for-
mano le nubi. La scoperta, realizzata da un grup-
po di ricercatori internazionale, coordinato dal-
l’Istituto tedesco Max Planck e pubblicato sulla ri-
vista «Science», è un passo avanti importante
per la comprensione delle dinamiche dell’atmo-
sfera e in particolare del ruolo degli aerosol nel
bilanciamento dell’effetto serra. Secondo gli
scienziati, quindi, le foreste non sarebbero altro
che vere e proprie fabbriche naturali di nuvole.

I La mappa del Dna dell’uomo di Denisova,
parente stretto dei Neanderthal e vissuto in un
periodo tra 1 milione e 40 mila anni fa, dimostra
che alcuni geni di questo uomo arcaico, ora estin-
to, sopravvivono nei Sapiens moderni e sono as-
sociati a pelle scura e a occhi e capelli marroni. Il
risultato, pubblicato su «Science», si deve a un te-
am dell’Istituto di Antropologia dell’Evoluzione
del Max Planck Institute a Lipsia. Lo studio mo-
stra anche che i Denisova condividono più geni
con le popolazioni che vivono nelle isole del Sud-
Est asiatico, inclusi malesiani e aborigeni austra-
liani, rispetto alle altre popolazioni asiatiche.

L’Amazzonia è una fabbrica
naturale di nuvoleP

Il grafene, una nuova frontiera
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Il fisiologo inglese Andrew Huxley (22 novembre 1917 – 30 maggio 2012)

L’uomo di Denisova
«vive» nei Sapiens di oggi
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